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Farinelli,
una voce
finita
sulla tela

CARLO ALBERTO BUCCI

Mantova celebra con una grande mostra uno dei più grandi architetti del secolo

Le curve del genio
Lo spazio di Aalto

In mostra a Scicli

La Sicilia
inquieta
sognata
da Modica

Sono Agrigento, Se-
linunte,Mazara,Mar-
sala, lecittàchefanno
da punti di partenza
alla Sicilia trasfigura-
ta di Giuseppe Modi-
ca, cui il comune di
Scicli (Ragusa) dedica
quest’anno la mostra
di«Incontrid’estate».
La rassegnaèdiventa-
ta, nelle più recenti
edizioni, punto di ri-
ferimento per l’arte
contemporanea.
Emerge, da tutte le

opere del pittore siciliano, una terra dove le
epoche passate - dalla Magna Grecia all’inva-
sionearaba,finoalladominazionenormanna-
si sedimentano nelle immagini visionarie e
surreali di un artista che ha fatto del surreali-
smo e della lezione di Giorgio De Chirico il
principale riferimento. La sua Sicilia è un’isola
che si allontana dal luogo comune di arcadia
perduta:allostereotipo idilliacoesenzastrappi
costruito dai viaggiatori tedeschi e francesi del
Settecento, contrappone una terra dai mille
volti, rappresentata da città storicamente ed
esteticamentediverse,chedietrolabellezzadei
paesaggi nasconde un’inquietudine che non è
solodrammamaanchevitalità:unaSiciliamai
immobile, ma in continuo cambiamento co-
me uno scenario eternamente mutevole. Il
punto d’osservazione di Modica è il silenzio di
una stanza datempoabbandonata,dalla cui fi-
nestra si intravedono a distanza ruderi more-
schi,architetturearabo-normanne,templigre-
ci... Scriveva nell’86 Leonardo Sciascia: «Nelle
fantasie di Modica, enormi pietre squadrate
emergono dal mare di Mazara a formare fanta-
smagoriche cale, rifugi non rassicuranti... I
tempi slittano, si intersecano, trovano rispon-
denze, trasparenze, fusioni. In uno stesso qua-
dro, la luce dà l’illusione di mutare, di star mu-
tando, e che ne ricevano la vicenda i colori, le
forme». [S. Fa.]

BELLUNO: LACITAZIONE. Nel bel-
lunesePalazzo Crepadonae alla Gal-
leria civicadi Cortina d’Ampezzo Re-
nato Barilli ha esposto 52opere di 20
artisti, chiamati a riesumare l’antica
musa della«Citazione»: che appare
in pittura e scultura, ma anche tra
elettronica e installazioni. È antica,
la «citazione»,perché la si ritrova
piuttosto spessonella storia dell’arte,
sotto diversi travestimenti: può si-
gnificarevitale assorbimento del
passato,ma anche nostalgiaper il
bel tempo che fu (il Neoclassicismoe
i tanti ritorniall’ordine),o infatua-
zione incondizionata per unidolo
contemporaneo (Michelangelo per i
manieristi; Picassoper ipostcubisti).
Maantica lacitazione lo èanche per-
ché questogenere appartieneormai
al passato: agli anni Settanta-Ottan-
ta. Barilli considera citazionisti in-
nanzitutto i suoi «Nuovi-Nuovi»
(Mainolfi, Levini,Ontani, Salvatori,
Salvo, Spoldi, tragli altri) ma anche,
su sponde diverse, gli «Anacronsiti»
di Maurizio Calvesi (Mariani, Barni,
Di Stasio e Pizzi Cannella)e i 4 «Tran-
savanguardisti» diAchille Bonito
Oliva (Cucchi, Paladino,Clementee
Chia). Tutti sicuri, ipresenti in mo-
stra,della squadraassegnatagli? Tut-
ti contenti dell’abbraccio conmada-
ma citazione? La mostra chiude il 27
settembre (il 20quella diCortina).

BOLOGNA: FARINELLI. Fino al 28
ottobre i Musei civiciospitano in Pa-
lazzoComunale il celebre cantante
pugliese Carlo Broschi, più noto col
nome di Farinelli. E con lui, natural-
mente, anche il pittore Corrado Gia-
quinto, nato a Molfetta ma girovago
per professione, che alla metà del
Settecento immortalònella reggia di
Madrid il celebre cantante:due corti-
giani, entrambi sui cinquant’anni,
l’uno davanti all’altro, campioni di
musica epittura. Si trattadello
splendido e monumentale ritratto
conservato presso il Museo Biblio-
grafico Musicale di Bologna e adesso
soggetto dell’ottavapuntata di
«Ospiti» (ilmuseo «invita» periodi-
camente capolavoridi altre istituzio-
ni, botteghe antiquarieo raccolte
private). Giaquinto si è pure rappre-
sentato nel dipinto. Appare sullo
sfondo, all’ombra dell’evirato canto-
re di Spagna. Che si bagnadella luce
fatta entrare dalpittore sul prosce-
nio della tela.

VERONA:100 OPERE. Diversamente
daBologna,non vengono dafuori
casa i100 lavori esposti, fino al 15
novembre, aCastelvecchio: madalle
cantinee dalla soffitta del Museo. Un
grande museo lo è per i capolavori
che espone– e Castelvecchio ègran-
de anchecomecontenitore dal mo-
mentoche l’allestimento è firmato
dal quel genio diCarlo Scarpa –e poi,
anche, per i lavori che tiene nascosti
nei depositi mancando gli spazi per
metterli in bellamostra. Ogni tantoè
giusto tirarli fuori, indipendente-
mentedalla loro bellezza e valore.
Sono adessoesposti pezzidi pittori
veronesi del Rinascimento quali Gi-
rolamodai Libri, Francesco Morone,
iCaroto e iBrusasorci. Vi è anche il
ciclo, visto da pochissimi, con le
«Storie di s. Luigi Gonzaga» dipinto
nel 1727 daLouis Dorignyper il con-
vento diS. Sebastiano.

VERONA: JAUME PLENSA. A Palazzo
Forti trovano spazio fino al 13 set-
tembre le formedello scultore spa-
gnolo Jaume Plensa. Stazionio, me-
glio ancora, stanze dell’animasono,
per il curatore Giorgio Cortenova, i
parallelepipedi costruitida Plensa.
Non formegeometriche.Ma luoghi,
abitazioni, caseche stanno nella ca-
sa enel museoche le accoglie. Non
sono accoglienti, però.La «Camera
da letto» del1995è unastruttura tra-
sparente in resina poliestere che mi-
suracentimetri 198 x 217 x 87. Den-
tro vi è unletto e una luce entrambi
compressi nello spazio. Per entraree
sdraiarvici sopra ci vuole coraggio. Il
freddo è glaciale.Gli autoritratti di
Plensa sono più caldi,perché inotto-
ne: sono cabinedorate dotatedi una
porta (chiusa). Dopo il magmatismo
della sua produzione degli anni Ot-
tanta Plensa sceglie oggi il freddo, il
nitore e la parola (le sue vitree super-
fici sonosolcate da frasi e concetti).
Proprio inquesto periodo la sua in-
stallazione «Gemmelli» è entrataa
farparte della splendida collezione
di sculturaall’aperto allestita da Giu-
liano Gori nella sua casa/mueso di
Celle, vicino Pistoia.

MANTOVA. Quando il grande
Frank Lloyd Wright visitò, nel
1938, il padiglione della Finlandia
alla Fiera mondiale di New York,
progettato da Alvar Aalto disse:
«Questo è un genio». A cento anni
dalla nascita del «genio», avvenuta
il 3 febbraio del 1898 a Kuortane,
dopo il Museum of Modern Art di
New York e prima di Tokyo, il Cen-
troInternazionaled’ArteediCultu-
ra di Palazzo Te, si è fatto promoto-
re, a Mantova, della mostra, curata
da Peter Reed. Da oggi al 22 novem-
bre (orario 9-18, lunedì chiuso, in-
gresso lire 12.000), i visitatori po-
tranno vedere una selezione molto
ampia dell’opera non soltanto ar-
chitettonica di Aalto nelle Fruttiere
di Palazzo Te, dove sono esposti an-
che disegni originali, fotografie
d’archivio, mobili originali, oggetti
invetro,plastici,schizzi,pezzidide-
signdivarianatura.

Sarebbe felice Alvar Aalto di que-
sta celebrazione a Mantova, la città
dove il suo maestro ideale, Leon
Battista Alberti, ha lasciato due edi-
fici straordinari, Sant’Andrea e San
Sebastiano. Non solo l’Alberti, pe-
raltro, ma l’intero nostro paese:
«Nelmiospirito-scrisseilgrandear-
chitetto su “Casabel-
la” nel 1954 - c’è sem-
pre un viaggio in Ita-
lia. Forse un viaggio
compiuto nel passato
e che continuaaviver-
mi nella memoria, un
viaggio che sto facen-
do, o forse un viaggio
chefarònelfuturo.Un
viaggio di questo ge-
nere è forse una condi-
cio sine qua non per il
mio lavoro di archi-
tetto».

A differenza di al-
tri architetti moder-
ni, Aalto non ha mai
pensato a rotture de-
finitive col passato,
né mai si è legato a
schemi troppo rigidi.
Semmai si è lasciato
sempre guidare da
una fantasia flessibi-
le, aiutata da una
committenza disponibile e intel-
ligente. Un aspetto, questo, che
viene sottolineato, nel bellissimo
catalogo della Electa, da Renzo
Zorzi, presidente del Centro pro-
motore della mostra: quello che
Aalto ha fatto «è stato il frutto
dell’incontro felice di un artista
con una committenza responsa-
bile e socialmente adeguata. E
vorrei dire che proprio questo ne
fa un esempio da studiare, e a
questo valore pedagogico abbia-
mo guardato volendo questa mo-
stra in Italia, dove spesso è man-
cata in questo secolo nella com-
mittenza pubblica una sufficiente
coscienza critica dei propri com-
piti, la capacità di individuare e
volere la qualità, la consapevolez-
za del valore profondamente so-
ciale del costruire, delle responsa-

bilità che la stessa durata del pro-
dotto comporta». Fin troppo ge-
neroso Renzo Zorzi, anche se se-
vero nel giudizio. Da noi - altro
che consapevolezza critica! - c’è
stato il crescente rossiniano della
speculazione selvaggia, che ha ro-
vinato irrimediabilmente coste e
paesaggi di rara bellezza; c’è stata,
infine, la vergogna di Tangento-
poli, che ha messo allo scoperto il
dilagare della corruzione special-
mente da parte della committen-
za pubblica.

Alvar Aalto, che, con la sua
opera, ha interpretato l’evoluzio-
ne dell’architettura moderna per
oltre mezzo secolo, dai primi an-
ni Venti fino alla morte avvenuta
ad Helsinki l’11 maggio del 1976,
iniziò la propria attività nel 1925
con l’edificio per il giornale Tu-

run Sanomat. Seguì, fra le altre
opere, il sanatorio di Paimio nel
’34, la biblioteca di Viipuri nel
’35, il padiglione della Finlandia
all’esposizione di New York nel
’39. A quarant’anni, Aalto era già
una celebrità mondiale, uno dei
protagomisti dell’architettura del
nostro secolo, assieme a Le Cor-
busier, Wright, Mies van der Ro-
he. Nel dopoguerra, realizzò alcu-
ni complessi fra i più belli, come
il dormitorio per gli studenti del
Massachusetts Institute of Tecno-
logy del ‘49, il Municipio di Say-
natsalo del ‘52, il Kultuuritalo, se-
de del Partito comunista a Hel-
sinki del ‘58, le chiese di Seinajo-
ki e Imatra, rispettivamente del
’58 e del ‘61.

«La vera architettura - scrisse
Aalto - esiste solo quando pone al

centro l’uomo». Affermazione
ovvia? Mica tanto. Aalto c’è riu-
scito anche grazie ad esperienze
personali. Racconta Marja Riitta
Norri, direttrice del museo di ar-
chitettura finlandese, che duran-
te le prime fasi della lavorazione
del sanatorio di Paimio, gli accad-
de di ammalarsi. Come paziente,
si trovò a considerare l’ambiente
ospedaliero dal punto di vista del
malato, una situazione in cui, co-
me ebbe a dire, l’individuo «è
completamente inerme». Notò le
luci abbaglianti dei soffitti, il si-
stema di ventilazione che mada-
va un freddo gelido, i colori sgra-
devoli alle pareti, i rumori fasti-
diosi. Questa esperienza lo guidò
poi nell’ideazione degli straordi-
nari interni delle stanze dei de-
genti: luce e aria attentamente
modulate, colori allegri e mate-
riali caldi.

Nonostante avesse fatto scrive-
re sulla proria barca «Nemo pro-
pheta in patria», Aalto è nel suo
paese un eroe nazionale, il suo ri-
tratto si trova sui francobolli e
nelle banconote. «L’architettura -
scrisse - deve possedere grazia; è
uno degli artefici della bellezza
nella società. Ma la bellezza reale
non è un concetto formale che si
possa insegnare; è il risultato del-
l’armonia tra diversi fattori in-
trinseci, non ultimo quello socia-
le». Ecco, dopo aver visitato la
mostra, si dovrebbe iniziare un
lungo viaggio attraverso le sue
opere. Diventerebbe allora evi-
dente che cosa intendeva dire
Aalto quando parlava di bellezza
e di grazia.

Ibio Paolucci
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È stato defini-
tivamente at-
tribuitoa Rem-
brandt il «Vec-
chiocon il tur-
bante», l’olio

su tavola che rappresentaun anziano
turco, al centro di aspre polemiche di
attribuzione findal 1917,annoin cui
fu ritrovato. Il quadro, diproprietà pri-
vata,verrà espostoper la prima volta al
pubblico alla fierad’arte diAmsterdam
dall’11 al18 ottobre. Per gli esperti, è
dell’artista e non della sua scuola.

Rembrandt
e il turco
olandese
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Un disegno di Alvar Aalto per la biblioteca dell’Oregon (nella foto in alto)

Nelle colline umbre, vicino a Torgiano, le sculture di Carlo Lorenzetti

E dalle vigne sale un arco d’acciaio
La grande opera è stata realizzata per la dodicesima edizione della «Strada del vino e dell’arte».
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BRUFA DI TORGIANO (Pg). La scultura all’a-
perto sta vivendo un momento di grande for-
tuna. «Scultura a Brufa. La strada del Vino e
dell’Arte» dimostra proprio come la realtà ita-
liana di interventi urbani e ambientali sia più
vitale di quanto non si sappia o non appaia. E
quelchepiùcontaèilprogettoambientaleper
unMuseodiscultureall’apertopereconlana-
tura artistica e produttiva del luogo, come te-
stimonia qui a Brufa la manifestazione ideata
nellontano1987dallacomunitàche,invitan-
do uno scultore ogni anno ad esporre i lavori
per le strade che dominano i vigneti e le piaz-
zette del borgo, e acquisendo un’opera realiz-
zata appositamente per il paese, è arrivata alla
dodicesimaedizionecongrandirisultati.Uno
deiquali èchedurantetutto l’annomolti turi-
stiarrivanoaBrufapervisitarelescultureall’a-
perto in permanenza e per il mondo dell’arte
l’iniziativaèunappuntamentoconsolidato.

Brufa, piccolo centro sulle cui colline sono
situati i vigneti della prestigiosa produzione
enologica, domina lapianadelTeveree lapia-
nuradiAssisi finoaFoligno.Fapartedellador-
sale Torgiano-Brufa-Miralduolo-Torgiano,
dovesviluppa «La strada delVinoedell’Arte».
In questo paesaggio sono state inserite grandi
sculture di artisti contemporanei - tra gli altri,

Miniucchi,Mastroianni, Sguanci,Liberatore -
volute dalla pro Loco di Brufa, dal Comune di
TorgianoedallaProvinciadiPerugia,percrea-
re un percorso ideale all’interno del quale tro-
vano lapropriacollocazioneibenigiàesisten-
tinelterritorio,ilMuseodelVino,iVinarelli.

Quest’annoperl’edizionedi«ScultoriaBru-
fa» è stata la volta di Carlo Lorenzetti (presen-
tato in catalogo da Giorgio Bonomi), che ha
installato l’opera monumentale «Arc-en-
ciel». Si tratta di una scultura, un grande arco
le cui dimensioni sono cm. 780x200xs1.300,
inacciaiocor-ten,materialefornitodallaDitta
Metalserbatoi di Torgiano, specializzata in
carpenteriametallica.È installatasuunacolli-
na,orientataanord,difronteallavedutadiAs-
sisieBrufa.Lorenzettinonènuovoaquestoti-
podi imprese, scultore-scultore (ci sia consen-
tita la precisazione, a maggior ragione ora che
la scultura non ha più una connotazione pre-
cisae laconfusioneètantacirca lasuanaturaa
dir poco meravigliosa, bastino per tutti gli
esempi effimeri concettual-ecologici dei vari
artisti poveristi di turno che recuperano sale,
stracci, fango, rottami, mobili confondendo
così ilpaesaggio, imbrattandolo),assecondail
paesaggio naturale di Brufa senza interferire,
quasi nascendo dal terreno, disegna parole

versificando ampi spazi di chiaravalenza sim-
bolica.Ideareunsegnocurvilineo,estesoeleg-
gero per imprimere alla materia lo scatto della
forma, antica memoria e fantastica sognante
nuvola aerea per adagiare ad incastro terra e
cielo. Altre sculture grandi e medie, in ferro
sbalzato e grafitato, insieme a disegni, sono
presentatenellasalaespositivadelComunedi
TorgianoaBrufa.Lamostraèquasiun’antolo-
gica degli ultimi anni di lavoro dello scultore,
che tratteggiano la personalità di Lorenzetti,
gran poeta della materia che viene azzerata
dallagrafiteperevidenziare ilsorgeredell’idea
che lo accompagna da sempre. Rendere attra-
versol’ineluttabileequilibriodelleformel’im-
probabile leggerezza del metallo, in un conti-
nuoeincessantesfidareleleggidellastatica.

Oltre alla grande installazione-evento della
sculturadiLorenzetti, si è inaugurata lasecon-
da edizione di «Brufartegiovani», sezione de-
dicata a giovani scultori, invitati dalla Pro Lo-
codiBrufa,incollaborazioneconl’Accademia
di Belle Arti di Perugia, presentati in catalogo
da Edgardo Abbozzo: Michele Baccarini, Pao-
lo Biagioli, Massimo Di Brina, Marino Ficola,
KimHjungHuieTommasoTastini.

Enrico Gallian


